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ALL9  ECCELLENTE  SIGNORE 

LEON  BASILEA 

\ 

MEDICO  DIPARTIMENTALE  DI  SANITI 


A  chi  altri  meglio  poteva  io  indirizzare 
questa  mia  memoria ,  di  quello  che  a  P'oi ,  che 
nell *  arte  vostra  siete  assai  dotto  e  valente  ,  a 
che  dall'  Autorità  Superiore  foste  eletto  a  cono* 
scere  del  male  di  cui  scrivo  5  onde  dalla  vostra 
dottrina  venisse  egli  tolto ,  e  ne  fermaste  le  fa * 

tali  conseguenze?  Due  oggetti  principalmente  mi 

« 

hanno  determinato  a  ciò  fare  :  il  primo  per  da « 
re  a  V oi  un  attestato  sincero  della  mia  stima  $ 
t  altro  2  perchè  indirizzando  a  Voi  questa  me* 
moria,  ella  sarebbe  dal  pubblico  riguardata  al 


i 


tutto  sincera  e  reale  9  se  io  non  ebbi  timore 
di  dedicarla  a  y oi 9  che  pìà  d*  agri  altro  5  come 
testimonio  e  giudice  3  potete  dar  ragione  alla 
venta ,  e  quindi  in  istato  di  convincerla  di  fai* 
sità  se  una  colai  taccia  si  meritasse  5  il  che  fa¬ 
re  vi  prego  senza  alcun  riguardo  quando  ne 
Joòse  degna  .  Gradite  i  sinceri  miei  sentimenti 
di  stuna  e  rispetto . 

Giuseppe  Ds  SimoNAtt 


m  zevio  * 
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JN  on  volontà  di  piatire  con  chicchessia  5  ® 
molto  meno  desiderio  di  accanare  fama  di  medi¬ 
co  eccellente  presso  degli  uomini  nf  ha  indotta 
&  rispondere  ad  una  cotale  istoria  (  letta  dal  Sig. 
Bor  Albe  rto  Brunelii  veronese  nella  scu  la  di  Cli¬ 
nica  Medica  della  Regia  Università  di  Padova  ,  e 
stampata  nel  secondò  fascicolo  ,  bimestre  di  Mai> 
20  5  ed  Aprile  »8i2.  Sezióne  I.  Memorie  ed  Os¬ 
servazioni  )  in  fatto  dei  tifo  migliare  epidemico 
che  si  manifestò  in  Z'evio  Dipartimento  dell"  Adi¬ 
ge  Panno  i8»i.5  ma  il  solo  amore,  che  ciascun 
uomo  onesto  deve  alla  verità,  e  alla  propria  ripu¬ 
tazione,  mi  vi  ha  trascinato. 

Ed  infatti  qual  uomo  onesto  potea  starsene 
in  silenzio,  vedendo  in  quella  storia  la  verità  al 
lutto  travisata  ,  e  nascosta  ,  con  sómmo  danno 
della  civil  società  ,  a  cui  molto  il  saper  bene  e 
netto  di  un  cotal  avvenimento  interessa,  per  le 
circostanze  di  egual  reo  malore ,  da  cui  una  cit¬ 
tà ,  od  un  paese  potessero  esser  mai  fatalmente 
attaccati  ?  Qual  uomo?  che  per  uu  nonnulla  faccia 


conto  di  sua  riputazione,  poteva  tacersi  3  leggendo 

10  quella  storia  condannata  la  propria  condotta 
tenuta  nel  metodo  curativo  dell’  allora  regnante 
malattia  ?  Perilcliè  ms  avvisai  ,  che  il  silenzio  sa¬ 
rebbe  grave  delitto  per  lo  danno  della  società 3 
da  cotale  istoria  ingannata ,  come  lo  sarebbe  an¬ 
co  riguardo  a  quel  virtuoso  amore 9  che  ciascua 
uomo  deve  alla  propria  fama  . 

Io  non  sarò  così  temerario  5  nè  cattivo  9  di¬ 
cendo  9  che  il  sapiente  ed  ottimo  giovane  Medi- 
co  abbia  volontariamente  e  con  malizia  difformat^ 
la  verità  |  dirò  piuttosto  9  che  il  suo  ardente  im¬ 
pegno  nel  proteggere  il  nuovo  sistema  di  medicare 
F  ha  trasportato ,  a  francamente  5  e  senza  fonda* 
mento  alcuno  indotto  a  stabilire  5  che  la  malattia 
dei  tifo  migliare  del  1811  in  Zevio  ,  era  di  un 
carattere  ipostenico ,  che  sintomatico  era  F  esan- 
temrna,  e  complicato  di  perniciosa  intermittente  , 

11  che  si  argomentò  di  provare  col  falsamente  as¬ 
serire  9  che  la  China— China  in  grandi  dosi  è  stata 
il  nerbo  della  cura,  e  che  ad  essa  debbono  la  sa¬ 
lute  quegli  infelici,  che  dal  suddetto  morbo  in¬ 
fermati  a  que’  giorni  felicemente  scamparono  dal¬ 
la  morte . 

Io  avrò  bastantemente  servito  alla  verità,  e 
difesa  la  mia  condotta,  e  quella  del  Medico  mio, 
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collega  D.r  Marchiori ,  se  lasciando  tutto  ciò ,  che 
sa  di  animosità,  e  di  offesa  contro  dello  scritto» 
re  di  quella  istoria ,  io  faccia  una  semplicissima  , 
e  nuda  narrazione  delle  cose  allora  avvenute, 
modo  che  ha  assai  più  gradi  di  verità,  che  non 
è  la  narrazione  oratoria  ,  perchè  senza  amplifica¬ 
zione  ,  o  ingegno  d’  arte  ,  ciocche  s’ insegna  comu¬ 
nemente  dai  critici  in  fatto  d’istoria,  indi  mostri 
in  quai  luoghi  della  sua  storia  il  Sig.  D.r  Brtmelli 
sia  stato,  o  siasi  ingannato.  E  se  per  sana  legge 
di  critica  a  quello  storico  al  tutto  si  deve  pre¬ 
star  fede  ,  che  per  la  scienza  delle  cose  da  esso 
scritte,  per  fa  probità,  e  per  esser  stato  testimo* 
nio  di  vista  di  quanto  narra  $  io  spero  ,  che  dai 
leggitori  mi  sarà  fatta  giustizia  se  non  per  la 
scienza  ch’io  abbia,  e  per  la  mia  probità,  non 
conoscendo  essi  nè  1’  una ,  nè  F  altra ,  almeno  me 

la  faranno  per  esser  stato  io  testimonio  di  vista 

! 

ai  fatti  in  proposito  . 

Fino  dall’  Agosto  dell’  anno  1807.  in  questa 
nostro  paese  comparve  la  prima  volta  essenziale  il 
morbo  migliare,  e  mia  cruda  sorte  volle,  che  io 
fossi  il  primo  a  provarlo  di  tal  maniera,  e  cosi 
violento ,  che  un  miracolo  sembrami  F  averlo  su¬ 
perato  ,  mentre  per  esser  stato  di  natura  stenico 
sette  volte  occorse  replicarmi  il  salasso 9  oltre  la 
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applicazione  delle  mignatte ,  ed  altra  relativa  cura 
debilitante.  Corsi  lunghissima  serie  di  pericolose 
vicende.  L*  esantemma ,  che  in  settima  giornata 
si  sviluppò  abbondantissimo  ,  nel  corso  di  quaran- 
la  giorni,  che  mi  durò  la  febbre,  replicò  le  sue 
eruzioni  mo'te  volte,  dopo  le  quali  ottenni  ferma 
salute,  usato  avendo  soltanto  nella  declinazione 
dei  male  un  leggier  decotto  di  china  per  alcuni 
giorni . 

[)’  all  ora  in  poi  non  fu  più  nuova  tal  malat¬ 
tia,  frequenti  furono  le  occasioni  ,  eh"  io  ebbi  di 
medicarla,  e  con  costanza  posso  dire  d’aver  pres¬ 
soché  sempre  r. scontralo  la  stessa  di  una  diatesi 
stenica,  avendo  ot tenuto  la  più  felice  riuscita  con 
metodo  sempre  debilitarne,  raro  essendo  stato  il 
caso,  in  cui  sa  convenuta  la  china  per  la  com¬ 
plicazione  di  qualche  febbre  accessionale  . 

Le  stagioni  di  primavera,  e  d  estate  delTati* 
no  1 8 1  r .  variarono  grandemente  nel  secco,  e  nel- 
F  umido  ,  ed  essendo  per  filai  combinazione  que¬ 
sto  nostro  p^ese  sì  neh  interno  ,  che  nell*  esterno 
da  grandi  fosse  occupato,  nelle  quali  le  acque  pio¬ 
vane  si  radunano,  e  por  mancanza  di  corso  rista¬ 
gnano,  ed  iinputrid  scono  avverine,  che  nel  Maggio, 
attese  lunghe  pioggie,  si  riempirono,  e  nel  Giu¬ 
gno  susseguente ,  aiteso  il  più  forte  calore,  disseca 
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osarono  del  tutto  .  Si  riempirono  ai  nuovo  nei  suc¬ 
cessivo  piovoso  Luglio  ,  ai  quale  fatalmente  sus- 
seguitò  la  più  ostinata  .aridità,  che  cominciata  al¬ 
la  metà  circa  dello  stesso  mese,  continuò  fin  quasi 
alla  metà  del  settembre ,  facendo  passare  le  dette 
acque  a  nuova  mefìtica  evaporazione  .  Ciò  portò 
a  mio  credere  quelle  occasionali  cause  ,  che  uni¬ 
te  alle  predisponenti  dallo  stravagante  corso  del¬ 
le  stagioni  preparate,  formarono  la  causa  prossi¬ 
ma  del  micidial  morbo ,  che  sul  finir  del  Luglio 
stesso  presentossi  in  queste  nostre  contrade .  E 
che  da  tali  cause  piuttosto  abbia  avuto  origine  il  • 
nuovo  impetuoso  aspetto  del  micidial  morbo  mi* 
gli  are,  che  come  dissi  da  quattro  anni  era  fra  noi 
comparso,  m’induce  a  francamente  esponerlo  Fa- 
ver  riscontrato ,  che  in  settanta  infermi  di  tal 
malattia ,  solo  che  otto  infermarono  nelle  perti¬ 
nenze  annesse ,  nelle  quali  non  erano  tali  mefiti¬ 
che  esalazioni  ,  ed  il  rimanente  li  abbiamo  avuti 
tutti  in  queste  nostre  contrade  ,  e  più  frequenti 
sì  unirono  in  quelle  famìglie  ,  che  più  erano  a 
tali  effluvj  esposte. 

V  ordine  adunque  col  quale  si  presentò 
tal  malattia  fu  il  seguente.  Le  lassezze  spontanee, 
gli  addolorarnenii  del  capo,  e  degli  arti,  l’ottusi¬ 
tà,  il'  molesto  calore,  le  inappetenze  con  senti - 


n 


senso 


* 
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mento  di  languore  al  ventricolo  ,  e  qualche 
di  oppressione  al  respiro ,  erano  i  segnali  ,  che 
pronunziavano  in  alcuni  la  malattia  .  In  altri  sen¬ 
za  colai  segni ,  invadeva  la  febbre  con  non  ben^ 
spiegali  rigori  seguiti  da  molesto  calore,  nel  qua* 
le  spiega vansi  facilmente  copiosi  i  sudori  3  con 
poca  remission  della  febbre,  e  del  calore.  A  tut* 
ti  però  in  tal  invasione  era  costante  il  dolore  del 
capo:  gli  occhi  fuggivano  la  luce,  ed  accusavano 
calore  ,  mostrandosi  molto  lucidi  :  sensibile  era 
la  cute^  in  tutti  lo  spirito  era  abbattuto:  in  alcu- 
,  ni  prostrate  erano  le  forze  ,  ed  acceso  il  colorito 
del  volto  .  li  ‘polso  in  taluno  soltanto  debile,,  ed 
ineguale:  in  alcun  altro  forte,  ampio ,  e  molto 
frequente.  La  respirazione  era  variatamente  affettar 
chi  non  poteva  decomber  sui  lati,  chi  era  obblfr 
gato  ad  interromperla  nell’ inspirare:  chi  affanno¬ 
samente,  e  con  oppressione  1’  eseguiva  :  e  chi  in 
ciò  non  soffriva  molestia  alcuna.  Le  forze  natu¬ 
rali  in  tale  stato  davano  da  sospettare  qualche 
complicazione  gastrica,  o  biliosa,  attesa  la  nausea, 
qualche  inclinazione  al  vomito,  e  Y  appannamento 
della  lingua.  Se  naturale  a  procurato  nasceva  il 
vomito,  con  sollievo  dell’ infermo  separavansi  ma* 
tene  biliose  :  comparivano  generalmente  in  sulle 
pnme  figurate  le  feccie  ;  le  urine,  ^nco  sé  pm^ 
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fondevano  i  sudori,  erano  o  acquose  del  tutto,  o 
pochissimo  colorite ,  senza  sedimento  di  sorte  ah 
cuna . 

Neh  corso  di  venti  ,  o  trent’  ore  rimetteva»! 
in  alcuni  la  febbre -,  che  poco  era  declinata,  con 
qualche  senso  di  rigore  in  alcuno  ,  e  nella  mag¬ 
gior  parte  con  graduato  aumento  di  calore  ,  il 
quale  in  r  alcuni  in  poche  ore  a  tal  grado  au- 
mentossi  da  causare  l1  agitazione  la  più  smaniosa^ 
con  aridità  focosa  alla  cute  ,  e  senso  di  ardore 
nelle  palme  delle  mani,  e  nelle  piante  de  piedi  3 
con  perdita  totale  del  sudore ,  con  senso  di  gon¬ 
fiezza,  e  formicolamento  alla  cute,  particolarmen¬ 
te  all’  estremità  :  con  dolor  intenso  al  capo  :  con 
occhi  sommamente  lucidi,  e  sensibilissimi  alla  lu¬ 
ce  :  con  intensità  la  più  grande  all’udito,  e  gran¬ 
de  senso  alla  superficie  del  corpo,  che  appariva 
di  color  scarlatino ,  indicante  vicina  eruzione  ,  at¬ 
teso  infinito  punteggiamento  rosso  ,  massime  al 
petto:  r  animo  era  costantemente  abbattuto,  ed 
ansioso  dell’  avvenire .  il  polso  molto  frequente, 
forte,  e  crudo  con  qualche  ineguaglianza*  e  in  ter- 
initenza  in  alcuno  :  la  respirazione  era  general¬ 
mente  affannosa,  ed  obbligata  :  molesta  era  la  se* 
te  :  abbondavano  in  taluno  ali*  eccesso  i  sudori 
sempre  di  odor  acido,  ed  egualmente  le  urine 
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Costantemente  acquose,  con  frequente  urto  a  sca^ 
ricarle:  gonfiavasi  qualche  volta  il  ventre  ,  e  le 
secrezioni,  oltre  qualche^  complicazione  verminosa, 
non  davano  a  conoscere  altro  infarto  -gastrico,  o 
bilioso.  Il  delirio  ,  i  guizzi  convulsivi,  il  tremor 
delle  labbra  3  la  cecità,  e  F  impedita  deglutizione 
misero  fine  ai  vivere  in  sei  persone ,  tutte  della 
più  forte  costituzione  3  e  nel  fiore  di  lor  gioventù, 
sul  finire  del  secondo  giorno  di  malattia  3  nelle 
ultime  agonie  delle  quab  ad  alcune  succedettero 
degli  scarichi  di  feccie  sottili  con  gran  quantità  di 
vermini  :  passarono  indi  tutte  in  poche  ore  alla 
più  fetida  corruzione  a  segno,  che  interpretando 
i  sanitarj  regolamenti  fu  d’  uopo  il  prontamente 
seppellirle  attesa  F  insoffribile  puzza  ,  che  man» 
davano ,  separando  grande  quantità  di  sanie  dalle 
narici,  e  dalla  bocca  . 

Prima  del  quarto  giorno  morirono  altre  otto 
persone,  tutte  giovani,  e  forù ,  nelle  quali  quan¬ 
tunque  dopo  le  più  pericolose  vicende  de*  primi 
giorni  con  profusissimi  sudori  in  qualche  maniera 
si  fosse  sviluppato  Fesantemma  migliare  misto  per 
Io  più  di  rosso  e  cristallino,  pure  per  la  grande 
mobilità  delio  stesso  ,  che  con  somma  facilità  s’ in» 
naìzava  e  si  nascondeva,  incalzati  con  violenza  i 
sopraddescritii  sintomi,  dovettero  cedere  passando 
tutti  ad  eguale  e  prontissima  corruzione» 
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Altre  cinque' persone  morirono  avantila  XlV> 
eccettuatane  una,  che  arrivò  alla  XXII,  dopo  aver 
corso  in  tali  giorni  varie  vicende  »  Profondevano 
ora  abbondantissimi  ì  sudori,  ma  senza  considera* 
bile  declinazion  della  febbre  o  remission  nel  ca- 
lore  s  abbondavano  costantemente  del  tutto  acquo¬ 
se  le  urine  :  aumenta  vasi  anco  pili  volte  in  un 
giorno  la  febbre  sempre  con  polsi  resistenti,  e 
forti,  qualche  volta  ineguali,  o  intermittenti.-  L’  e- 
san  Lemma  confluente  misto  di  rosso,  e  cristallino, 
or  abbondava  alia  cute  con  grande  prurito ,  ed  or 
si  abbassava  con  'oppressioni ,  ed  angustie  le  piu 
forti  : .  le  veglie  più  ostinate  erano  costanti  in  tut¬ 
ti  ,  e  se  con  gli  occhi  semichiusi  qualche  poco  si 
tranquillava  l’infermo,  veniva  facilmente  svegliato 
da  spaventosi  sogni.  Il  delirio  poi,*Ì.  tremori  con¬ 
vulsivi,  erano  i  segnali  della  vicina  morte. 

Il  metodo  di  cura  praticato  fu  generalmente 
debilitante  .  il  salasso  praticato  in  alcuni  al  primo 
invader  della  febbre  mitigò  la  doglia  del  capo  , 
sciolse  in  parte  Furto,  e  la  crudezza  de’ polsi,  e 
dispose  più  facilmente  i  sudori  :  il  sangue  gene™ 
ralmente  comparve  con  poco  siero,  con  superficie 
rossa  strisciala  di  verde,  ed  il  Grassamente  piutto¬ 
sto  tenace ,  e  fibroso.  L’emetico  a  dosi  refratte, 
pressoché  in  tutti  praticato,  apportò  vantaggio,  se- 
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parando  dallo  stomaco  materie  biliose,  ed  a  talund 
promovendo  degli  scarichi  dall’  ano  .  Le  bevanda 
semplici  diluenti  in  copia  prese  promossero  copio¬ 
si  sudori:  il  vito  tenue  *  la  quiete  del  corpo  5  la 
possibile  tranquillità  dello  spirito  5  ed  un  mode¬ 
ralo  ambiente  furono  i  rmiedj  che  si  praticarono 
ne’  primi  giorni  .  Il  salasso  ,  e  le  sanguisughe  a 
varie  parti  del  corpo  si  usarono  con  instantaneo 
sollievo  ,  nell’  attualità  de’  più  violenti  sintomi  $ 
particolarmente  nell*  invasamento  del  volto  ,  nella 
perdita  del  sudore  ,  nella  smania  la  più  forte  ,  e, 
persin  nel  delirio,  se  si  fosser  mantenuti  Y  urto, 
e  la  crudezza  de’  polsi .  Le  tiepide  fomentazioni 
aumentarono  piuttosto  Y  esluazione  :  in  taluno 
F  apparente  senso  di  languore  ci  determinò  alf  u- 
so  delle  cantaridi  ,  dalle  quali  abbiamo  riscontra" 
to  piuttosto  del  danno,  colf  aumentar  del  calore 
e  promover  più  facilmente  i  guizzi  convulsivi.  Mei» 
la  Signora  Lavinia  Mosconi,  giovane  di  17.  anni 
circa,  della  più  bella  .costituzione,  nella  seconda 
invasione,  attesa  qualche  apparenza  di  larvato  ac¬ 
ceso,  si  tentò  in  dose  generosa  Sa  China-China  , 
ma  consumatone  appena  due  once ,  si  aumentò 
il  calore,  e  s’incrudelirono  gli  altri  sintomi  a  se* 
gno  ,  che  ci  obbligarono  a  lasciare  Y  uso  della 
China-China  ?  ed  attenersi  alla  cura  debilitante  . 
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avendo  sulla  stessa  praticato  il  salasso ,  e  replica* 
te  le  sanguisughe ,  e  gli  altri  mezzi  lassativi,  dai 
quali  vi  ebbe  il  massimo  de9  vantaggi  ,  la  vita  . 

Il  pericolo  maggiore  >di  questo  male,  era  li- 
mitato  al  corso  de’  primi  cinque  giorni  5  poiché 
14.  morirono  avanti  il  quarto  giorno,  5.  prima  dei 
il\ ed  uno  nel  22.3  gli  altri  infermi  ?  che  tutti 
a  tutto  il  mese  di  settembre  montarono  a  jo.  j 
guarirono  alcuni  prestamente  ,  se  T  esantemma 
con  equilibrio  delle  potenze  fioriva  bene  alla  cu¬ 
te  5  ed  una  gjan  parte  corse  lunga  malattia  ac- 
compagnata  dalie  più  pericolose  vicende  :  tutti 
per  altro  ricuperarono  ferma  salute ,  costantemen¬ 
te  medicati  con  metodo  debilitante  5  usato  avendo 
soltanto  in  alcuni  un  leggier  decotto  di  Chinai 
China  3  nella  declinazione  de!  male,  quando  però 
riscontravansi  le  potenze  in  qualche  abbattimentoj 
che  se  si  usava  con  qualche  sollecitudine,  o  fre^ 
quenza,  quantunque  in  leggierissima  dose,  aumem 
tava  il  calore  . 

Il  giorno  4*  di  Settembre ,  dietro  alle  rela® 
zioni ,  che  dei  male  si  mandavano  a!  Magistrato 
Sanitario,  furono  spediti  a  Zevio  li  Signori  Leon 
Basdea  Medico  di  Sanità  Dipartimentale,  e  Gio¬ 
vanni  Battista  Zoppi  Protomedico  Comunale ,,  en¬ 
trambi  per  la  loro,  prudenza  5  ed,  esperimentaia 
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virtù  degni  di  universa!  fede,  e  per  i  medici  lo¬ 
ro  talenti  capacissimi  a  poter  metter  riparo  a 
tanto  disordine. 

Ventitré  tiffì  si  trpvavano  nell’  attualità  del 
maggior  pericolo:  furono  tutti  dalla  Medica  Com¬ 
missione  visitati,  e  convenne,  che  in  tutti  si  con¬ 
donasse  il  tenuto  fino  allora  metodo  debilitante  ^ 
e  soltanto  i  Medici  Veronesi  aggiunsero,  che  oc¬ 
correndo  promover  le  secrezioni  si  usasse  il  mer¬ 
curio  dolce  con  la  cassia  ,  e  fi  olio  di  mandorle 
dolci  ,  giacché  conveniva  tal  rimedio  contro  la 
verminazione ,  che  in  varj  ammalati  crasi  osserva¬ 
ta ,  e  perchè  il  mercurio  dolce  era  creduto  un 
valido  specifico  contro  il  virus  migliare .  Soggiun¬ 
sero  poi ,  che  al  caso  di  aridità  e  foco  esterno  si 
potrebbe  sperimentare  l’ applicazione  del  freddo. 
Ordinarono  in  oltre  tutta  l’attenzione  possibile,, 
per  riscontrare  se  in  qualche  individuo,  che  nuo¬ 
vamente  venisse  attaccato  dalla  malattia,  si  asso¬ 
ciasse  un  qualche  occulto  periodo  ,  ove  avesse 
luogo  in  gran  dose  la  China— China  come  febbri¬ 
fugo  .  Non  avendo  per  altro  riscontrato  in  alcu¬ 
no  delli  23.  visitati  quelle  circostanze,  che  esige¬ 
vano  ìi  due  surriferiti  p ressi dj ,  a  nessuno  ne  or¬ 
dinarono  fi  applicazione  . 

11  giorno  dopo  fu  applicato  il  freddo  a  Mar- 
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concini  Teresa,  e  tale  fu  il  momentaneo  vantag* 
gio  ,  che  ne  ritrasse  ,  che  sul  punto  le  si  calma¬ 
rono  i  più  rovinosi  sintomi  ,  ed  ogni  volta  che 
per  le  focose  alterazioni  che  nascevano  occorse 
replicarne  Y  applicazione ,  sempre  fu  costante  il 
pronto  sollievo  .  Si  usò  con  eguale  pronto  buon 
esito  in  tVìaiitovaneUi  Tommaso  lavorante  del  Sig. 
Olivetti:  si  praticò  ancora  in  Cadetti  Francesca  p 
nella  quale  la  prima  volta ,  che  le  fu  involto  il 
capo,  le  braccia,  e  le  gambe  con  pani  inzuppati 
Bell’  acqua  fredda  mescolala  con  poco  aceto  (  <  he 
tale  era  il  metodo  col  quale  si  applicava  agli  in¬ 
fermi  il  freddo  )  si  addormentò  per  tre  ore  , 
mentre  aveva  passati  sei  giorni  nella  più  ostinata 
veglia,  le  si  sviluppò  notabilmente  Y  esaotemma  , 
e  le  ricomparvero  i  perduti  sudori .  Questi  tre 
ammalati  erano  stati  dalia  Medica  Commissione 
visitati,  e  particolarmente  la  Cadetti  ,  e  la  Mar- 
concini  si  trovavano  nell’  attuali  là  del  più  forte 
pericolo,  ed  il  Mantovaneili  era  sul  principio  del¬ 
la  malattia,  ed  a  cui  non  erasi  ancora  spiegato 
1  esa  11  le  rum  a  .  Degli  altri  20  un  solo  ne  morì  due 
giorni  dopo  la  visita  della  Medica  Commissione 3 
per  il  quale  troppo  tardi  si  conobbe  la  convemen~ 
za  del  freddo,  (di  altri  ip.  guarirono  lutti  senza 
allontanarsi  dal  sopraddetto  inetod©  debilitante,  ap- 
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provato  dalla  Medica  Commissione ,  e  eonfirmato 
colle  sue  ordinazioni. 

Altri  20.  a  tutto  Settembre  nuovamente  am¬ 
malarono,  ed  in  questi,  forse  per  essersi  tempera¬ 
to  il  calore  dell’  atmosfera,  attesa  qualche  pioggia 
venuta,  meno  attive  divennero  le  predisponenti, 
@d  occasionali  cause  ,  e  la  malattia  corse  soltanto 
in  pochi  colf  impeto  primiero,  ai  quali  costante» 
mente  riuscì  felice  la  sopraddescritta  applicazione 
del  freddo  replicata  per  più  giorni  a  varie  ripre¬ 
se  :  avendo  però  tutti  ricuperata  la  piu  ferma  sa¬ 
lute  col  solo  sopraddescritto  metodo  debilitante  | 
non  essendosi  in  alcuno  usato  non  solo  in  grandi 
dosi  la  China-China,  come  non  so  da  quale  spi¬ 
rito  condotto  francamente  volle  asserire  il  Sig» 
D.r  Brunellij  osando  espor  la  storia  di  una  malat¬ 
tia,  che  non  potea  conoscere,  non  essendo  mai 
stato  alla  visita  di  alcuno  di  tali  ammalati  in  tal 
incontro  in  Zevio  ,  ma  nè  meno  in  piccole  dosi, 
nè  meno  in  decozione,  come  si  era  praticato  nei 
primi  ammalati  nella  dechnazion  del  male  . 

Io  voglio  concedere,  che  alcuno  forse  vorrà 
dubitare  della  mia  narrazione ,  e  crederla  parzia¬ 
le:  non  credo  però?  che  alcuno  vorrà  negar  fede 
alla  testimonianza  delle  relazioni  mediche  sotto  i 
giorni  6.  e  9.  Settembre  ai  Magistrato  innoltra- 
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te  9  alla  testimonianza  de’  due  celebri  Medici  Ba¬ 
silea  ?  e  Zoppi  ?  e  finalmente  alla  testimonianza 
delle  5o.  persone  che  furono  medicate,  e  che 
ora  vivono  sane,  non  che  alla  testimonianza  dei 
domestici  assistenti  agli  infermi  ,  e  che  al  caso 
sarebber  pronti  a  testificare  con  qual  metodo  cu¬ 
rativo  ebbero  la  salute  ,  se  col  metodo  debilitane 
te  enunziato  ,  o  con  le  esaltate  grandi  dosi  di 
China-China . 

Teniamo  ora  a  notare  le  alterazioni  de  fatti3 
che  il  Sig.  Dx  Brandii  scrisse  nella  sua  storia  * 
Egli  dice  :  che  il  tifo  alla  più  florida  età  non 
prima  del  diecisettesimo  anno ,  nè  appresso  al 
quarantesimo  sesto  si  avventava  furiosamente.  E 
pure  io  ho  medicato  con  ottimo  riuscimento  una 
figlia  di  Antonio  Yaona  d’anni  12.,  egualmente 
ho  medicato  Busti  Gio:  Batista  d’  anni  65.  en¬ 
trambi  attaccati  dallo  stesso  male  ,  e  con  eguali 
sintomi.,  come  negli  altri. 

Dice  :  che  la  febbre  veniva  con  lievi  rigori 
poco  apparenti ,  che  da  un  calore ,  nè  più  acre , 
nè  più  acceso  erano  poscia  conseguitati  :  e  quel¬ 
la  eruzione  in  fra  il  breve  spazio  di  2 4>  ore  al 
pieno  sua  aggrandimento  giungeva .  Il  nostro  Sto- 
rico  avendo  voluto  a  costo  della  verità  descriver¬ 
ci  una  larvata  accessionale  5  doveva  fingere  anche 
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questo  !  TTìa  sappia  il  pubblico,  che  ciò  è  dèi  tut* 
to  falso,  mentre  corsero  lunghe  e  varie  vicende 
la  maggior  parte  degl’  infermi  prima  che  V  esait- 
temuta  al  suo  aggrandì  incuto  g  ungesse  ,  e  se  m 
alcuno  senza  rovine  sviluppossi  f  esautemma  ,  oc¬ 
corsero  però  alcuni  giorni  onde  arrivare  a  tale 
s  la  io  » 

Dice:  che  {il  rio  malore )  tanti  toglieva  di 
mezzo  quanti  in  poter  suo  miseramente  cadevano» 
Una  tal  asserzione  è  contraria  ai  fatto,  poiché 
jo.  circa  furono  gli  attaccali  da  coiai  nidore,  dei 
quali  20.  inori!  ono  ,  e  degli  ah  ri  5o  9  4°-  corse¬ 
ro  le  più  pericolose  vicende  ,  e  pressoché  in  lut¬ 
ti  dopo  la  più  spaventosa  violenza  de'  sintomi  no- 
minati  ,  insistenti  in  alcuni  ostinatamente  ,  suc¬ 
cesse  la  più  perfetta  salme  . 

Dice  :  che  mori  nano  senza  che  uom  se  nS 
avvegga  ,  quasi  si  rango  In  ti  da  laccio  per  subito 
sopore ,  o  gocciola  che  sia .  La  cosa  è  grande¬ 
mente  esagerata,  mentre  quasi  in  tutti  si  previde 
il  sommo  pericolo,  e  quantunque  alcuni  fossero 
stati  tolti  di  mezzo  in  sì  breve  spazio,  furono  pe¬ 
to  tutti  a  tempo,  ed  in  cognizione  muniti  degli 
ecclesiastici  sussidj . 

Dice:  h  questa  mortalità  di  giorno  in  gior¬ 
no  crescendo»  Dopo  le  i6.  persone  morie  dal  Sig» 
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ì}.r  Brune!  li  già  annunciate,  non  essendo  m.orFe  & 
tutto  Settembre  che  altre  4'  persone,  non  poteva 
dire,  che  la  mortalità  di  giorno  in  giorno  cresce¬ 
va,  nè  ciò  francamente  spacciare  »  e  si  noti,  che 
li  i(5  individui  g<à  si  cantavano  morii  ai  primi 
di  Settembre. 

Dice:  Essere  oggi  mai  quel  malore  a  tale  ve* 
muto  da  non  ri  e  vere  più  medicamento  veruno , 
nè  più  con  tra  di  lui  consiglio  o  senno  alcuno 
valere  .  Con  qual  fondamento  ciò  potesse  asseri¬ 
re  il  Sig.  D.r  Brunelìi  io  noi  so.  Sappia  però  il 
pubblico  ,  che  se  ci  affl  gevano  le  frequenti  ,  © 
sollecite  morti  5  le  guarigioni,  che  in  tal  epoca 
pareggiavano  il  numero  de’  morti*  e  tanti  altri  in¬ 
fermi  ,  che  si  sostenevano,  e  lusingavano  un  esito 
felice  ,  moderavano  in  noi  tali  affetti  ,  e  vedeva¬ 
mo  in  fauo,  che  contro  il  malore  eravi  ancora  in 
noi  qualche  rimasuglio  di  senno  ,  e  dt  consiglio  » 
Dice:  che  come  lo  smarrito  viandante  per 
tutti  li  p  ù  segreti  calli  dell’  intricata  selva  ra v va¬ 
gì  i  era  io  si  tenta  di  vitro  var  quel  sentiero *  che  f  uor 
nel  meni  sul  diritto  cammino  quasi  a  tentone  5 
così  i  medici  del  paese ,  per  modo  ds  indo  v inare , 
di  una  in  altra  mania  a  di  medicare  passavano 5 
questi  con  evacuative ,  e  debilitanti  medicine  fiac¬ 
cando  5  e  quelli  come  meglio  lo r fosse  parato  coti 
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eccitanti  stimolando .  Il  Sig.  Dj  Brunelli  al  ceri© 
$1011  ascoltò  le  voci  della  prudenza  ,  e  molto  me  a 
quelle  della  convenienza  ,  placitan  do  così  franca» 
mente,  e  senza  que’ civili  riguardi,  che  caratte¬ 
rizzano  f  uomo  saggio,  la  nostra  condotta.  Io  son 
certo,  che  se  senza  riscaldo  di  capo  avesse  bea 
bene  esaminata ,  e  letta  la  relazione  spedita  alla 
Prefettura  delf  Adige  sotto  il  dì  primo  Settembre, 
contenente  in  ristretto  la  storia  della  malattia,  ed 
il  metodo  da  noi  tenuto ,  oppure  se  fosse  stato 
alla  visita  delle  regnanti  malattie  ,  non  avrebbe 
cosi  scritto  della  nostra  condona. . 

Dice  :  che  solo  il  3.  Settembre  fu  recata 
contezza  al  Magistrato .  11  Magistrato,  se  noi  sa, 
fu  da  questo  Sig.  Podestà  dietro  nostro  rapporto 
ragguagliato  della  cosa  il  26.  Agosto. 

Dice  :  che  i  Medici  Basilea ,  e  Zoppi  vollero , 
che  quindi  avanti  tacessero  i  sacri  bronzi ,  nò 
più  di  pubbliche  preci  gli  spenti  si  dovessero  0° 
norare ,  nè  con  solenne  ufficio  portar  attorno  la 
bara  per  le  contrade ,  o  il  SS.  Sacramento  agli 
infermi.  Il  Sig.  D.r  Brunelli  ancor  qui  s*  inganna. 
Imperciocché  Imo  dal  primo  di  Settembre  si  ave» 
va  ordiuato  il  silenzio  de’ sacri  bronzi .  inoltre  è  a 
dirsi,  che  si  sono  sempre  onorati  gli  spenti  con 
le  solite  pubbliche  preci,  e  tanto  la  bara  si  è 
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portata  attorno  solennemente,  come  agli  infermi  il 
SS.  Sacramento  secondo  la  solita  costumanza. 

Dice  :  che  la  Medica  Commissione  pensando 
divinatile  nascimento  de  metodi  per  lo  addietro 
praticati ,  ordinò,  che  usar  dovessimo  cogl'  in  fer* 
mi  di  una  cura  eccitante .  La  falsità  di  questa 
asserzione  è  incontrastabile ,  poiché  la  rinomata 
Commissione  non  prescrisse  nè  più,  nè  meno  di 
quanto  superiormente  ho  detto. 

Dice  :  che  dopo  la  morte  di  un  solo  delli 
23.  tifi  visitati ,  indi  appresso  non  infermò  alcuno 
più  di  sì  terribile  malattia ,  e  che  se  fu  colto  al - 
cuno  9  restava  subitamente  libero  dal  male  se  al 
nuovo  metodo  di  medicare  si  fosse  appigliato* 
Diverrebbe  cosa  nojosa,  e  lo  stesso  che  proponer 
una  minestra  riscaldata  il  volere  nuovamente,  do¬ 
po  quanto  si  è  superiormente  detto ,  con  argo¬ 
menti  ,  e  fitti  mostrare  la  falsità  di  quanto  il 
Sig.  D.r  Brunelli  ha  voluto  esporre  :  solo  ag¬ 
giungerà  ,  che  li  celebri  medici  Basilea,  e  Zoppi 
nel  ritorno  alla  città  passando  per  la  contrada  di 
S.  Maria  furono  da  me  condotti  alla  visita  di  Da¬ 
nese  Luigi,  e  di  Benedetti  Maria  ,  i  quali  erano 
nella  convalescenza  entrambi  della  malattia  mi«* 
gliare,  che  regnava,  ed  agli  stessi  era  stato  repli¬ 
cato  il  salasso  nell’  attualità  dell’eruzione  con  lui- 
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£a  felicità,  unitamente  ad  altro  metodo  debilitante*1 
Se  adunque  la  malattia  in  discorso  ,  come 
eonchiude  il  Sig.  D.r  Brunelli,  possa  essere  stabi¬ 
lita  di  caraitere  iposfenico;  se  sintomatico  V  esan- 
temma  ,  e  complicalo  di  perniciosa  intermittente, 
come  lo  propone  nel  a  sua  storia  ,  anzi  si  sforza 
di  stabilirlo  col  falsamente  asserire  essere  stata  in 
grandi  dosi  la  China-China  il  nerbo  della  cura 
praticata  in  Zevio  ;  lascio  giudicarlo  al  saggio  3 
che  conosce  e  giudica  7  non  all’  ignorante  5  che 
sospetta  ?  e  dubita  » 


